
N. 2510

D I SEGNO D I LEGGE

d’iniziativa del senatore CUTRUFO

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 29 SETTEMBRE 2003

Disciplina della professione di ottico optometrista

S E N A T O D E L L A R E P U B B L I C A
X I V L E G I S L A T U R A

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2510– 2 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Onorevoli Senatori. – Il nostro ordina-

mento prevede esclusivamente la figura pro-

fessionale dell’ottico, quale disciplinata nel

regolamento di cui al regio decreto 31 mag-

gio 1928, n. 1334, concepito strutturalmente

come «regolamento» del testo unico delle

leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 lu-

glio 1934, n. 1265 (ancorché emanato

«prima» del testo unico medesimo), nel

quale la figura dell’ottico (alla quale erano

riconosciute sia pur ridotte prerogative di

autonomia rispetto alla figura del medico)

era prevista come quella di un «esercente

l’arte ausiliaria della professione sanitaria»

(appunto del medico). Tale figura, il cui am-

bito professionale era ridotto nella dizione

normativa dell’articolo 12 del citato regola-

mento di cui al regio decreto n. 1334 del

1928, è andata via via nel tempo assumendo

contorni meno definiti e un più ampio conte-

nuto professionale, attraverso un processo so-

ciologico complesso (del resto in sintonia

con quanto è stato verificato dal Consiglio

nazionale dell’economia e del lavoro

(CNEL), in alcuni studi – si cita, in partico-

lare, la ricerca di Rosi e Camusi, «Le asso-

ciazioni rappresentative delle professioni

non regolamentate. Primo rapporto di moni-

toraggio», in Documenti CNEL, 50, Roma,

1994 –, per molte professioni, anche del set-

tore sanitario, definite appunto «non ricono-

sciute» o «emergenti»), che ha portato, so-

prattutto nel settore sanitario, ad identificare

alcuni ambiti professionali come degni di as-

surgere ad una sufficiente autonomia profes-

sionale, del tutto «diversa» da quella atti-

nente l’esercizio della medicina: in partico-

lare, si allude alle figure del fisioterapista,

dell’audioprotesista, del podologo, del tec-

nico ortopedico, e a molte altre ancora, il

cui riconoscimento professionale è avvenuto

nella forma istituzionale del decreto ministe-

riale (allora Ministero della sanità), come

espressione della responsabilità regolamen-
tare del Governo ai sensi dell’articolo 17
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e sulla
base della delega legislativa prevista dall’ar-
ticolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, come sostituito dal-
l’articolo 7 del decreto legislativo 7 dicem-
bre 1993, n. 517, e dell’articolo 1 della legge
26 febbraio 1999, n. 42.

Dalla figura dell’ottico, considerata dalla
legislazione come quella di un esercente
un’arte ausiliaria della professione sanitaria
del medico, si è – dunque – passati nel
tempo ad attribuire «di fatto» (ma non senza
un corrispondente procedimento di crescita
meritocratica della preparazione tecnico-cul-
turale, delle attribuzioni, delle funzioni e
delle soluzioni approntate dagli esercenti
l’arte sanitaria dell’ottico) la qualificazione,
nei soggetti interessati, di ottico optometri-
sta, intesa questa come espressione riassun-
tiva di un servizio globale alla visione dell’u-
tente, con esclusione assoluta delle proble-
matiche interessanti il settore della patologia
dell’organo e della funzione. In ciò, può es-
sere di sostegno la pressoché costante inter-
pretazione giurisprudenziale, dei giudici di
legittimità e di quelli di merito, i quali occu-
pandosi anche con una certa frequenza delle
problematiche attinenti all’attività professio-
nale dell’ottico optometrista (o, anche, del-
l’optometrista tout court), soprattutto in or-
dine a problematiche di esercizio abusivo
della professione medica, hanno espresso
con sistematica determinazione il concetto
che l’esercizio dell’optometria è cosa ben di-
versa dall’esercizio della medicina, anche per
la considerazione che miopia e astigmatismo,
presbiopia e ipermetropia, non costituiscono
«malattie» dell’occhio, ma difetti della vista,
e che la correzione degli stessi con occhiali o
lenti a contatto non costituisce esercizio pro-
fessionale proprio del medico (oftalmologo).
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La legge costituzionale 18 ottobre 2001,
n. 3, che ha apportato modifiche ad alcuni ar-
ticoli della nostra Costituzione (per quel che
riguarda la materia in oggetto è soprattutto
interessante la modifica dell’articolo 117),
influisce in modo rilevante sulla materia og-
getto del presente disegno di legge. Infatti,
nel ridisegnare l’ambito delle competenze le-
gislative fra Stato e regioni, il nuovo testo
dell’articolo 117 prevede che – fra le altre
– «sono materie di legislazione concorrente
quelle relative» alle «professioni». Ed an-
cora, più avanti, precisa che «Nelle materie
di legislazione concorrente spetta alle Re-
gioni la potestà legislativa, salvo che per la
determinazione dei princı̀pi fondamentali, ri-
servata alla legislazione dello Stato».

La necessità di intervenire legislativa-
mente in tema assume rilevanza soprattutto
ove si consideri che più volte, e con uni-
forme valutazione, la magistratura italiana,
e soprattutto i giudici di legittimità hanno
espresso la necessità che il legislatore inter-
venga con urgenza a prevedere e a regolare
una professione importante, utile ed eserci-
tata in via di fatto come quella dell’optome-
trista.

Già da tempo e sulla base del riformato te-
sto dell’articolo 117 della Costituzione, al-
cune regioni (fra queste Lombardia, Emilia-
Romagna, Lazio, Liguria, Veneto, Piemonte,
Toscana e Puglia) avevano dato vita ad isti-
tuti d’istruzione professionale in optometria,
i quali invero si qualificavano (ed ancora si
qualificano) per la qualità dell’insegnamento
prodotto, secondo un ottimale rapporto do-
centi-studenti e l’approfondimento – a livello
universitario – delle materie specialistiche ivi
insegnate. Né va dimenticato che è sorto re-
centemente, presso l’università statale di Mi-
lano II «Bicocca», un corso di laurea in
scienze optometriche, nell’ambito della fa-
coltà di scienze matematiche, fisiche e natu-
rali, il quale prende spunto ed origine da uno
degli istituti regionali citati, e precisamente
dall’Istituto superiore di scienze optometri-

che «Giuseppe Ricco», della regione Lom-
bardia, e che sono stimati fra cinquemila e
ottomila i professionisti che potrebbero occu-
pare lo spazio professionale riservato all’ot-
tico optometrista.

E, infine, appare doveroso l’adeguamento
della legislazione italiana in materia alla
realtà dell’Unione europea, ove da tempo la
professione dell’ottico optometrista è pre-
sente e strutturata.

Il disegno di legge in oggetto ha lo scopo,
quindi, di colmare una lacuna dell’ordina-
mento e si adegua all’intervenuta novella-
zione delle norme costituzionali relative
alla ripartizione della competenza legislativa
fra Stato e regioni (e province autonome di
Trento e di Bolzano), disponendo quindi in
via generale per quel che concerne l’indivi-
duazione della figura libero professionale, il
contenuto operativo e le specificazioni di
questo (articolo 1), non senza prevedere il
divieto di intervenire nella diagnosi e cura
di malattie (articolo 2); il testo si occupa
del controllo istituzionale sulla professione,
operato attraverso l’istituzione dell’albo pro-
fessionale (non si ignora peraltro la proble-
matica in essere – avanzata dall’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato e pub-
blicata il 3 ottobre 1997 – circa l’attualità e
la rilevanza del sistema di controllo della
professione esercitata dagli ordini e dai col-
legi professionali, ma l’opinione del presen-
tatore è conforme all’osservazione avanzata
dalla medesima Authority secondo cui i ser-
vizi sanitari, da considerare essenziali e di ri-
levanza pubblicistica, come quelli concer-
nenti la difesa giudiziale dell’utente, necessi-
tano di una particolare attenzione che non
può non rilevare ai fini della corretta impo-
stazione) e con l’indicazione dei requisiti di
accesso alla professione (articoli 2, 3 e 4).

Infine, apposite disposizioni riguardano il
coordinamento con le competenze delle re-
gioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano (articolo 5) e il raccordo con
il sistema giuridico precedente (articolo 6).
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. È individuata la figura libero professio-
nale dell’ottico optometrista, con il seguente
profilo: l’ottico optometrista è l’operatore sa-
nitario che, in possesso del titolo universita-
rio abilitante, esegue con titolarità e autono-
mia professionale l’esame soggettivo e og-
gettivo delle deficienze puramente ottiche
della vista, compiendo attività dirette alla in-
dividuazione, alla prevenzione, alla corre-
zione e alla compensazione dei difetti ot-
tico-refrattivi della vista, sia mediante la pre-
scrizione, l’adattamento, la realizzazione e la
fornitura di occhiali, di lenti a contatto, cor-
rettive ed estetiche, nonché di ausili visivi
per ipovedenti, sia attraverso procedure di
educazione visiva di sua competenza.

Art. 2.

1. Nell’ambito delle competenze di cui al-
l’articolo 1, l’ottico optometrista realizza, ap-
pronta, fornisce, applica e comunque adatta
all’utente occhiali e lenti a contatto, sia cor-
rettive che estetiche, e ausili visivi per ipove-
denti, utilizzando i processi tecnologici e
metodologici più idonei allo scopo, ad esclu-
sione di quelli di competenza del medico-
chirurgo.

2. L’ottico optometrista, nell’ambito delle
proprie competenze, provvede altresı̀ alla
fornitura diretta al pubblico e alla riparazione
di lenti e di occhiali, quando l’utente che lo
richieda presenta gli occhiali o le lenti, o le
parti di essi, di cui chiede il ricambio o la ri-
parazione.
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3. L’ottico optometrista in nessun caso
svolge attività dirette all’accertamento di ma-
lattie, all’effettuazione di diagnosi e alla ela-
borazione o esecuzione di terapie mediche.

4. L’ottico optometrista svolge la sua atti-
vità autonomamente o in collaborazione con
professionisti di altre aree sanitarie.

5. L’ottico optometrista svolge la sua atti-
vità professionale in regime libero professio-
nale o di dipendenza, sia in strutture sanitarie
pubbliche o private, sia all’interno di strut-
ture imprenditoriali.

6. Per esercitare la professione di ottico
optometrista occorre essere iscritti agli appo-
siti albi professionali, istituiti in ogni regione
e nelle province autonome di Trento e di
Bolzano.

7. Per l’iscrizione agli albi professionali
degli ottici optometristi sono richiesti i se-
guenti requisiti:

a) essere cittadino italiano o di altro
Stato facente parte dell’Unione europea;

b) avere compiuto ventuno anni;

c) essere in possesso del diploma di lau-
rea di primo livello in ottica optometria, o di
un titolo equipollente, rilasciato da facoltà o
da corsi di laurea in ottica optometria, anche
di Stati facenti parte dell’Unione europea;

d) avere superato gli esami di Stato di
abilitazione alla professione, di cui all’arti-
colo 4;

e) avere la residenza o il domicilio nella
regione, ovvero nella provincia autonoma, di
appartenenza.

8. In via transitoria, e per un periodo limi-
tato a cinque anni decorrenti dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, hanno di-
ritto all’iscrizione agli albi di cui al comma 6
tutti coloro che alla medesima data di entrata
in vigore sono in possesso del diploma di ot-
tico e di un attestato rilasciato da un istituto
di istruzione superiore di optometria o da un
istituto analogo costituito dagli enti territo-
riali o da questi riconosciuto. È altresı̀ con-
cesso, in via transitoria e per lo stesso pe-
riodo, agli ottici che dimostrano di avere
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esercitato per cinque anni tale professione,
essendo in possesso del titolo di ottico, di ac-
cedere a sostenere l’esame di Stato di abilita-
zione.

9. La professione di ottico optometrista è
incompatibile con l’esercizio di ogni altra li-
bera professione.

10. Chiunque esercita la professione di ot-
tico optometrista o si fregia di tale titolo
senza essere iscritto agli albi previsti dal
comma 6, è punito, salvo che il fatto costi-
tuisca più grave reato, con l’ammenda da
260 euro a 2.600 euro.

Art. 3.

1. Le facoltà universitarie di scienze mate-
matiche, fisiche e naturali, di intesa con le
facoltà universitarie di medicina e chirurgia,
possono istituire corsi di laurea di primo li-
vello in ottica optometria, in conformità
alla legge 9 maggio 1989, n. 168, e succes-
sive modificazioni.

Art. 4.

1. Ogni anno sono disposti, con decreto
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, esami di Stato per l’abilita-
zione alla professione di ottico optometrista.
Tali esami sono effettuati in Roma e consi-
stono in prove scritte e orali.

2. Possono sostenere gli esami di Stato per
l’abilitazione coloro che, in possesso del di-
ploma di laurea in ottica optometria o equi-
pollente, previsto dall’articolo 2, comma 7,
lettera c), hanno svolto, con decorrenza dal
conseguimento del titolo, almeno un anno
solare di pratica professionale presso un ot-
tico optometrista in attività ed iscritto al-
l’albo di cui al citato articolo 2, comma 6.

3. La commissione di esame, nominata dal
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, è composta da un professore
ordinario di una facoltà universitaria di
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scienze matematiche, fisiche e naturali, che
la presiede, da due rappresentanti del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, e da quattro ottici optometristi iscritti
agli albi di cui all’articolo 2, comma 6, con
almeno cinque anni di iscrizione agli stessi.
Si prescinde dal requisito dell’anzianità di
iscrizione all’albo in sede di prima applica-
zione della presente legge e per un periodo
transitorio pari a cinque anni.

Art. 5.

1. È istituita la Federazione nazionale de-
gli ordini professionali degli ottici optometri-
sti, con sede in Roma.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano stabiliscono le norme re-
lative al funzionamento degli ordini profes-
sionali degli ottici optometristi, alle elezioni
degli organi rappresentativi, alle tariffe, alla
deontologia professionale, alla prima forma-
zione degli albi professionali, nonché le
norme di attuazione della presente legge.

Art. 6.

1. A decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, le disposizioni
del decreto del Ministro della sanità 23 aprile
1992, pubblicato nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 142 del 18 giugno
1992, e le disposizioni del decreto del Mini-
stro della sanità 28 ottobre 1992, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 266 dell’11 no-
vembre 1992, limitatamente ai corsi per l’e-
sercizio dell’arte ausiliaria di ottico, sono
abrogate. È garantito comunque il completa-
mento degli studi agli allievi iscritti ai corsi
stessi.

2. A decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, l’articolo 12 del
regolamento di cui al regio decreto 31 mag-
gio 1928, n. 1334, è abrogato. È comunque
fatta salva la facoltà di iscrizione ad appositi
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elenchi ad esaurimento tenuti dalle aziende
sanitarie locali per gli ottici che, superato il
periodo transitorio di cinque anni stabilito
dall’articolo 2, comma 8, non hanno soste-
nuto l’esame di Stato di abilitazione di cui
all’articolo 4.

3. A decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, l’allegato B an-
nesso al decreto del Ministro della sanità 3
maggio 1994, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 108 dell’11 maggio 1994, è abro-
gato.

Art. 7.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

E 0,50


